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Alla parola "estate" associamo 
subito vacanza, o tempo libero. Fa-
cendo un rapido giro nella rete, 
viene da pensare che nel tempo li-
bero si possa cucinare, lavorare a 
maglia, fare merletti, coltivare un 
hobby. Lavoro e gioco sono i due 
termini che lo delimitano.  

Sembra che gli adulti siano da 
una parte e i bambini dall'altra, con 
una imprecisata terra di mezzo.  

È un tempo in cui poter essere un 
po' disimpegnati, senza che nessuno 
ci guardi.  

Vacanza, poi, viene dal latino va-
care; può significare "essere libero, 
avere tempo, essere disponibile per 
qualche cosa”. Per che cosa siamo 
liberi in vacanza? Sarebbe il caso 
di chiederselo, magari insieme 
all'altra domanda: cosa ci occupa 
così pesantemente?  

Un altro significato di vacare è 
"essere vuoto".  

Lo conosciamo tutti, gli adulti, il 
brutto rumore del vuoto dentro di 
noi. C'è del buono in questa espe-
rienza: rispecchia la nostra condi-
zione umana, la nostra mortalità.  

È, però, espressione cara a tutta 
la tradizione monastica e spiritua-
le, essere vuoti per Dio. Vuoti, li-
beri, non svuotati di energie e si-
gnificati.  

Chiariti alcuni significati, ed eli-
minato il ricordo delle lunghissime 
estati di infanzie e adolescenze feli-
ci, rimane il fatto che è cosa buo-
na riposarsi un po’; anzi, è neces-
sario. Forse perché lavoriamo o 
troppo poco o troppo e male, non 
sappiamo più riposare. Ci sembra 
di non poter riposare, di strappare 
qualcosa a cui non abbiamo dirit-
to, oppure di non poter riposare 
perché altrimenti non "facciamo in 
tempo': in questo la tradizione 
ebraica del riposo sabbatico ci aiu-
ta. È prescritto perché non è pos-
sibile che l'uomo faccia ogni suo 
lavoro in soli sei giorni. Dunque il 
precetto dice (anche): riposa come 
se il tuo lavoro fosse già fatto. Così 
insegna la tradizione ebraica.  

Pensiamo di poter rinunciare al ri-
poso? 

Da rivista “credere”   

IL RIPOSO 



 

  settimanale 

 

  

Per  noi credenti di oggi 
è un forte richiamo alla pre-
ghiera, alla fede e alla testi-
monianza. 

La comunità era una Chie-
sa in preghiera: «Mentre 
Pietro dunque era tenuto in 
carcere, dalla Chiesa saliva 
incessantemente a Dio una 
preghiera per lui» (At 12,5). 
E se pensiamo a Roma, le 
catacombe non erano luoghi 
per sfuggire alle persecuzio-
ni ma erano, innanzitutto, 
luoghi di preghiera, per san-
tificare la domenica e per 
elevare, dal grembo della 
terra, un’adorazione a Dio 
che non dimentica mai i suoi 
figli. 

La comunità di Pietro e di 
Paolo ci insegna che una 
Chiesa in preghiera è una 
Chiesa “in piedi”, solida, in 
cammino! Infatti, un cristia-
no che prega è un cristiano 
protetto, custodito e soste-
nuto, ma soprattutto non è 
solo. 

E prosegue la prima lettu-
ra: «Pietro … stava dormen-
do, mentre davanti alle por-
te le sentinelle custodivano il 
carcere. Ed ecco, gli si pre-
sentò un angelo del Signore 
e una luce sfolgorò nella cel-
la. Egli toccò il fianco di Pie-
tro … E le catene gli caddero 
dalle mani» (At 12,6-7). 

Pensiamo a quante volte il 
Signore ha esaudito la no-

stra preghiera inviandoci un 
Angelo? Quell’Angelo che 
inaspettatamente ci viene 
incontro per tirarci fuori da 
situazioni difficili. Per strap-
parci dalle mani della morte 
e del maligno; per indicarci 
la via smarrita; per riaccen-
dere in noi la fiamma della 
speranza; per donarci una 
carezza; per consolare il no-
stro cuore affranto; per sve-
gliarci dal sonno esistenzia-
le; o semplicemente per dir-
ci: “Non sei solo”. (…) 

Nessuna comunità cristia-
na può andare avanti senza 
il sostegno della preghiera 
perseverante! La preghiera 
che è l’incontro con Dio, con 
Dio che non delude mai; con 
il Dio fedele alla sua parola; 
con Dio che non abbandona 
i suoi figli. Si chiedeva Gesù: 
«Dio non farà forse giustizia 
ai suoi eletti, che gridano 
giorno e notte verso di 
lui?» (Lc 18,7). Nella pre-
ghiera il credente esprime la 
sua fede, la sua fiducia, e 
Dio esprime la sua vicinanza, 
anche attraverso il dono de-
gli Angeli, i suoi messaggeri. 

Un richiamo alla fede.  
San Paolo scrive a Timo-

teo: «Il Signore però mi è 
stato vicino e mi ha dato for-
za, perché io potessi portare 
a compimento l’annuncio del 
Vangelo … e così fui liberato 
dalla bocca del leone. Il Si-
gnore mi libererà da ogni 

male e mi porterà in salvo 
nei cieli, nel suo regno» (2 
Tm 4,17-18). Dio non toglie 
mai i suoi figli dal mondo o 
dal male, ma dona loro la 
forza per vincerli. Soltanto 
chi crede può dire veramen-
te: «Il Signore è il mio pasto-
re: non manco di nul-
la» (Sal 23,1). 

Quante forze, lungo la sto-
ria, hanno cercato – e cerca-
no – di annientare la Chiesa, 
sia dall’esterno sia dall’inter-
no, ma vengono tutte an-
nientate e la Chiesa rimane 
viva e feconda!, rimane in-
spiegabilmente salda per-
ché, come dice san Paolo, 
possa acclamare «a Lui la 
gloria nei secoli dei seco-
li» (2 Tm 4,18). 

Tutto passa, solo Dio re-
sta. Infatti, sono passati re-
gni, popoli, culture, nazioni, 
ideologie, potenze, ma la 
Chiesa, fondata su Cristo, 
nonostante le tante tempe-
ste e i molti peccati nostri, 
rimane fedele al deposito 
della fede nel servizio, per-
ché la Chiesa non è dei Papi, 
dei vescovi, dei preti e nep-
pure dei fedeli, è soltanto di 
Cristo. Solo chi vive in Cristo 
promuove e difende la Chie-
sa con la santità della vita, 
sull’esempio di Pietro e di 
Paolo. 

I credenti nel nome di Cri-
sto hanno risuscitato i morti; 
hanno guarito gli infermi; 

Dall’ Omelia di Papa Francesco per San Pietro e Paolo 
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   Venne fra i suoi, nella sua 
casa, e i suoi non l'hanno ac-
colto a differenza dell'emor-
roissa e di Giairo (vangelo di 
domenica scorsa).  

    Nel suo paese Gesù si 
scontra con la mancanza di 
fede. In presenza di Gesù i 
suoi compaesani passano 

dallo stupore allo scandalo. Lo stupore di fronte 
alla sapienza di Gesù e alla sua potenza suscita 
interrogativi: qual è l'origine di questa sapienza e 
di questa potenza? Come si spiega? Chi è que-
st'uomo? La fede consiste nel pensare che Gesù 
viene da Dio, ma questa conclusione è ostacolata 
da un'evidenza: quest'uomo è un carpentiere e i 
suoi fratelli vivono in mezzo a noi, pensano gli 
abitanti di Nazareth. Di qui lo scandalo. Di fronte 
all'atteggiamento di rifiuto dei suoi compaesani, 
Gesù si limita dapprima a citare un proverbio. Poi 
compie soltanto alcune guarigioni.  

Se negli episodi del capitolo quinto l'evange-
lista Marco aveva mostrato la potenza della fede 
ora, in negativo, sottolinea come l'assenza di fede 
impedisca ogni prodigio. Con i suoi compaesa-
ni Gesù “non può” compiere prodigi perché di 
fronte alla loro libertà che lo rifiuta, egli non vuo-
le imporsi con violenza. E i pochi malati che cura 
sembrano un'eccezione, cioè persone che gli han-
no creduto. Chi ha mani aperte riceve il dono 
senz'altra misura che il proprio bisogno.  

Come vivere questa Parola?  

La presenza di Dio nella nostra vita non è 
mai l'evidenza di chi si impone. Dio è sempre 
“proposta” discreta, anche se precisa. A noi esse-
re attenti ai segni di questa presenza. Segni che 
sempre ci superano e ci sconvolgono, che si pre-
sentano al di sopra delle nostre attese, nell'impo-
tenza di un amore fatto carne, che ha sposato tut-
ti i nostri limiti, fino alla debolezza della croce.  

Eppure è il “nostro” Dio.

 Impose  
le mani  

a pochi malati  
e li guarì  
(Mc 6,5) 

hanno amato i loro persecutori; 
hanno dimostrato che non esiste 
una forza in grado di sconfiggere 
chi possiede la forza della fede! 

Un richiamo alla testimonianza.  

Pietro e Paolo, come tutti gli 
Apostoli di Cristo che nella vita ter-
rena hanno fecondato con il loro 
sangue la Chiesa, hanno bevuto al 
calice del Signore, e sono diventati 
gli amici di Dio. 

Paolo, con tono commovente, 
scrive a Timoteo: «Figlio mio, io 
sto già per essere versato in offerta 
ed è giunto il momento che io lasci 
questa vita. Ho combattuto la buo-
na battaglia, ho terminato la cor-
sa, ho conservato la fede. Ora mi 
resta soltanto la corona di giustizia 
che il Signore, il giudice giusto, mi 
consegnerà in quel giorno; non so-
lo a me, ma anche a tutti coloro 
che hanno atteso con amore la sua 
manifestazione» (2 Tm 4,6-8). 

Una Chiesa o un cristiano senza 
testimonianza è sterile; un morto 
che pensa di essere vivo; un albero 
secco che non dà frutto; un pozzo 
arido che non dà acqua! La Chiesa 
ha vinto il male grazie alla testimo-
nianza coraggiosa, concreta e 
umile dei suoi figli. Ha vinto il ma-
le grazie alla proclamazione con-
vinta di Pietro: «Tu sei il Cristo, il 
Figlio del Dio vivente», e alla pro-
messa eterna di Gesù 
(cfr Mt 16,13-18). 

(…) Non c’è testimonianza senza 
una vita coerente! Oggi non c’è 
tanto bisogno di maestri, ma di te-
stimoni coraggiosi, convinti e con-
vincenti; testimoni che non si ver-
gognano del Nome di Cristo e della 
sua Croce né di fronte ai leoni rug-
genti né davanti alle potenze di 
questo mondo.  



 

 

Lunedì 06/07/2015 
ore 19.00 - Villa: Giulio Centamori 

Martedì 07/07/2015                                                              
ore 19.00 - Villa: Def. Cipolloni 

 

Mercoledì 08/07/2015                                                        
ore 20.45 - Villa: Per La Comunità Parrocchiale 

Segue: Incontro di Famiglia 
 

Giovedì 09/07/2015 
ore 19.00 - Soccorso                                               

Def. Fam. Marsili - Fiorucci 

 

Venerdì 10/07/2015                                                           
ore 19.00 - Soccorso: Roberto Stoppa e def. 

Fam./Aldo Moretti 

Settimanale     05 - 12/07/2015 

Sabato 11/07/2015                                                        
San Benedetto, abate, patrono d’Europa 

ore 18,30 - Villa: Per il Popolo  

Domenica 12/07/2015 

XV del Tempo Ordinario 

ore 10,00 - Soccorso:  Elena e Renato Poli-
dori/Fernanda e Bruno Paolantoni 

ore 11,15 - Villa: per il Popolo 
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 Riflessione breve sulla 
Parola di Dio. 

  Imparare a leggere i 
“segni dei tempi”, il 
tempo che si vive 

 Comunione di esperien-
ze in particolare della 
Parola vissuta 

 Comunicare per cresce-
re nel rapporto fraterno 

 Domande 

Sabato 04/07/2015 

ore 18,30 - Villa: Per il Popolo  

Domenica 05/07/2015 

XIV del Tempo Ordinario 

ore 10,00 - Soccorso:  Pia Persona e Luigi e 
Dionisia/Maria Centamori/Giuseppe Possieri 

 

ore 11,15 - Villa: Giuseppe Di Stefano e Anto-
nia Puleo/Elio Giommetti e def. Fam. Giommetti 

 

QUANDO SI DICE BELLEZZA! 


